
A tutti rivolgo il mio saluto cor-
diale, con un particolare pensiero
di gratitudine al Signor Cardinale
Javier Lozano Barragán per le
gentili parole di saluto espresse a
nome dei presenti. Saluto in spe-
cial modo i Vescovi ed i sacerdo-
ti che prendono parte a questa
Conferenza, come pure i relatori,
i quali hanno offerto in questi
giorni un contributo certamente
qualificato sui problemi affronta-
ti: le loro riflessioni ed i loro sug-
gerimenti saranno oggetto di at-
tenta valutazione da parte delle
competenti istanze ecclesiali.
Ponendomi nell’ottica pastorale
propria del Pontificio Consiglio
che ha promosso questa Confe-
renza, mi piace rilevare come
oggi, soprattutto nell’ambito
dei nuovi apporti della scienza
medica, è offerta alla Chiesa
un’ulteriore possibilità di svol-
gere una preziosa opera di illu-
minazione delle coscienze, per
far sì che ogni nuova scoperta
scientifica possa servire al bene
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integrale della persona nel co-
stante rispetto della sua dignità.
Nel sottolineare l’importanza di
questo compito pastorale, vorrei
anzitutto dire una parola di in-
coraggiamento a chi è incarica-
to di promuoverlo. Il mondo at-
tuale è segnato dal processo di
secolarizzazione che, attraverso
complesse vicende culturali e
sociali, ha non soltanto rivendi-
cato una giusta autonomia della
scienza e dell’organizzazione
sociale, ma spesso ha anche
obliterato il legame delle realtà
temporali con il loro Creatore,
giungendo anche a trascurare la
salvaguardia della dignità tra-
scendente dell’uomo ed il ri-
spetto della sua stessa vita.
Oggi tuttavia la secolarizzazio-
ne, nella forma del secolarismo
radicale, non soddisfa più gli
spiriti maggiormente consape-
voli ed attenti. Ciò vuol dire che
si aprono spazi possibili e forse
nuovi per un dialogo proficuo
con la società e non soltanto
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con i fedeli, specialmente su te-
mi importanti come quelli atti-
nenti la vita.
Questo è possibile perché nelle
popolazioni di lunga tradizione
cristiana rimangono presenti se-
mi di umanesimo non raggiunti
dalle dispute della filosofia ni-
chilista, semi che tendono, in
realtà, a rafforzarsi quanto più
gravi diventano le sfide. Il cre-
dente, del resto, sa bene che il
Vangelo ha una sintonia intrinse-
ca con i valori inscritti nella na-
tura umana. L’immagine di Dio
è così profondamente impressa
nell’animo dell’uomo che diffi-
cilmente la voce della coscienza
può essere messa del tutto a ta-
cere. Con la parabola del semi-
natore Gesù nel Vangelo ci ricor-
da che c’è sempre del terreno
buono in cui il seme attecchisce,
germoglia e fa frutto. Anche uo-
mini che non si riconoscono più
come membri della Chiesa o che
hanno perduto addirittura la luce
della fede restano comunque at-
tenti ai valori umani ed ai contri-
buti positivi che il Vangelo può
apportare al bene personale e so-
ciale.
È facile rendersene conto so-
prattutto riflettendo su ciò che
costituisce l’oggetto della vo-
stra Conferenza: gli uomini del
nostro tempo, resi anche più
sensibili dalle vicende terribili
che hanno funestato il ventesi-
mo secolo e l’inizio stesso del-
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l’attuale, sono in grado di ben
comprendere come la dignità
dell’uomo non si identifichi con
i geni del suo DNA e non dimi-
nuisca per l’eventuale presenza
di diversità fisiche o di difetti
genetici. Il principio di “non di-
scriminazione” sulla base di fat-
tori fisici o genetici è profonda-
mente entrato nelle coscienze
ed è formalmente enunciato
nelle Carte sui diritti dell’uomo.
Tale principio ha la sua fonda-
zione più vera nella dignità insi-
ta in ogni uomo per il fatto di
essere creato ad immagine e so-
miglianza di Dio (cfr Gn 1, 26).
L’analisi serena dei dati scien-
tifici, peraltro, porta a ricono-
scere la presenza di tale digni-
tà in ogni fase della vita uma-
na, a cominciare dal primo
momento della fecondazione.
La Chiesa annuncia e propone
queste verità non soltanto con
l’autorità del Vangelo, ma an-
che con la forza derivante dalla
ragione, e proprio per questo
sente il dovere di fare appello
ad ogni uomo di buona volontà,
nella certezza che l’accoglienza
di queste verità non può che
giovare ai singoli ed alla socie-
tà. Occorre infatti guardarsi dai
rischi di una scienza e di una
tecnologia che si pretendano
completamente autonome nei
confronti delle norme morali in-
scritte nella natura dell’essere
umano.
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Non mancano nella Chiesa gli
Organismi professionali e le
Accademie capaci di valutare le
novità in ambito scientifico, in
particolare nel mondo della bio-
medicina; vi sono poi gli
Organismi dottrinali specifica-
mente deputati a definire i valori
morali da salvaguardare e a for-
mulare le norme richieste per la
loro efficace tutela; vi sono infi-
ne i Dicasteri pastorali, come il
Pontificio Consiglio per gli
Operatori Sanitari, ai quali spet-
ta di elaborare le metodologie
opportune per assicurare un’in-
cisiva presenza della Chiesa sul
piano pastorale. Questo terzo
momento è prezioso non soltan-
to in ordine ad una sempre più
adeguata umanizzazione della
medicina, ma anche per assicu-
rare una tempestiva risposta alle
attese, da parte delle singole per-
sone, di un efficace aiuto spiri-
tuale. Occorre dunque dare
nuovo slancio alla pastorale
della salute. Ciò comporta un
rinnovamento e un approfon-
dimento della proposta pasto-
rale stessa, che tenga conto
dell’aumentata mole di cono-
scenze diffuse dai media nella
società e del più alto livello d’i-
struzione delle persone a cui ci
si rivolge. Non si può trascurare
il fatto che, sempre più spesso,
su problemi anche scientifica-
mente qualificati e difficili, non
soltanto i legislatori, ma gli stes-

si cittadini sono chiamati ad
esprimere il loro pensiero. Se
manca un’istruzione adeguata,
anzi una formazione adeguata
delle coscienze, facilmente pos-
sono prevalere, nell’orientamen-
to dell’opinione pubblica, falsi
valori o informazioni deviate.
Adeguare la formazione dei
pastori e degli educatori, per
renderli capaci di assumere le
proprie responsabilità in co-
erenza con la propria fede e,
insieme, in dialogo rispettoso
e leale con i non credenti, ecco
il compito imprescindibile di
una pastorale aggiornata del-
la salute. Nel campo, in parti-
colare, delle applicazioni della
genetica, le famiglie oggi pos-
sono mancare delle informazio-
ni adeguate ed avere difficoltà a
mantenere l’autonomia morale
necessaria per restare fedeli alle
proprie scelte di vita. In questo
settore, pertanto, si richiede
una formazione delle coscien-
ze approfondita e chiara. Le
odierne scoperte scientifiche
toccano la vita delle famiglie,
impegnandole in scelte impre-
viste e delicate, che occorre af-
frontare con responsabilità. La
pastorale nel campo della salute
ha quindi bisogno di consulenti
formati e competenti. Ciò lascia
intravedere quanto la gestione
di questo settore di impegno sia
oggi complessa ed esigente.
Di fronte a queste aumentate
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Venerati fratelli nell’episcopato
e nel sacerdozio, illustri signori
e signore!
A tutti rivolgo il mio saluto defe-
rente e cordiale in occasione
dell’Assemblea generale della
Pontificia Accademia per la vita
e del Congresso internazionale,
appena iniziato, su “L’embrione
umano nella fase del preimpian-
to”. In modo speciale saluto il

cardinale Javier Lozano Barra-
gán, presidente del Pontificio
Consiglio per la pastorale della
salute, come anche monsignor
Elio Sgreccia, presidente della
Pontificia Accademia per la vita,
che ringrazio per le gentili paro-
le con le quali ha messo in luce
l’interesse particolare delle te-
matiche che vengono affrontate
in questa circostanza. In effetti,
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esigenze della pastorale, la
Chiesa, mentre continua a con-
fidare nella luce del Vangelo e
nella forza della Grazia, esorta i
responsabili a studiare la meto-
dologia adeguata per portare
aiuto alle persone, alle famiglie
ed alla società, coniugando fe-
deltà e dialogo, approfondimen-
to teologico e capacità di me-
diazione. In ciò essa conta, in
particolare, sull’apporto di
quanti come voi, qui raccolti
per prendere parte a questa

Conferenza Internazionale, han-
no a cuore i fondamentali valo-
ri su cui si regge l’umana convi-
venza. Profitto volentieri di
questa circostanza per esprime-
re a tutti grato apprezzamento
per il contributo in un settore
tanto importante per il futuro
dell’umanità. Con questi senti-
menti, invoco dal Signore co-
piosi lumi sul vostro lavoro e,
quale testimonianza di stima e
di affetto, a tutti imparto una
speciale Benedizione.



l’argomento di studio scelto per
la vostra assemblea, “L’embrio-
ne umano nella fase del preim-
pianto”, cioè nei primissimi
giorni che seguono il concepi-
mento, è una questione estrema-
mente importante oggi, sia per
le evidenti ripercussioni sulla ri-
flessione filosofico-antropologi-
ca ed etica, sia per le prospettive
applicative nell’ambito delle
scienze biomediche e giuridi-
che. Si tratta indubbiamente di
un argomento affascinante, ma
difficile e impegnativo, data la
delicata natura del soggetto in
esame e la complessità dei pro-
blemi epistemologici che riguar-
dano il rapporto tra la rilevazio-
ne dei fatti a livello delle scien-
ze sperimentali e la susseguente
e necessaria riflessione sui valo-
ri a livello antropologico.
Come si può ben comprendere,
né la Sacra Scrittura né la tradi-
zione cristiana più antica posso-
no contenere trattazioni esplicite
del vostro tema. Ciononostante,
san Luca nel raccontare l’incon-
tro della Madre di Gesù, che lo
aveva concepito nel suo seno
verginale solo da pochi giorni,
con la madre di Giovanni
Battista, già al sesto mese di gra-
vidanza, testimonia la presenza
attiva, sebbene nascosta, dei due
bambini: “Appena Elisabetta
ebbe udito il saluto di Maria, il
bambino le sussultò nel grem-
bo” (Lc. 1,41). Sant’Ambrogìo,

commenta: Elisabetta “percepì
l’arrivo di Maria, lui (Giovanni)
l’arrivo del Signore; la donna
l’arrivo della donna, il bambino
l’arrivo del bambino” (Comm.
in Luc., 2,19.22-26). Tuttavia,
anche in mancanza di espliciti
insegnamenti sui primissimi
giorni di vita del nascituro, è
possibile trovare nella Sacra
Scrittura preziose indicazioni
che motivano sentimenti d’am-
mirazione e di riguardo nei con-
fronti dell’uomo appena conce-
pito, specialmente in chi, come
voi, si propone di studiare il mi-
stero della generazione umana. I
libri sacri, infatti, intendono
mostrare l’amore di Dio verso
ciascun essere umano ancor pri-
ma del suo prender forma nel
seno della madre. “Prima di
formarti nel grembo materno, ti
conoscevo, prima che tu venissi
alla luce, ti avevo consacrato”
(Ger 1,5), dice Dio al profeta
Geremia. E il salmista riconosce
con gratitudine: “Sei tu che hai
creato le mie viscere e mi hai
tessuto nel seno di mia madre.
Ti lodo, perché mi hai fatto co-
me un prodigio; sono stupende
le tue opere, tu mi conosci fino
in fondo” (Sal 139,13-14). Sono
parole, queste, che acquistano
tutta la loro ricchezza di signifi-
cato quando si pensa che Dio in-
terviene direttamente nella crea-
zione dell’anima di ogni nuovo
essere umano.
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L’amore di Dio non fa diffe-
renza fra il neoconcepito an-
cora nel grembo di sua madre,
e il bambino, o il giovane, o
l’uomo maturo o l’anziano.
Non fa differenza perché in
tutti ravvisa riflesso il volto
del suo Figlio unigenito, in cui
“ci ha scelti prima della crea-
zione del mondo, ... predesti-
nandoci a essere suoi figli
adottivi ... secondo il benepla-
cito della sua volontà” (Ef 1,4-
6). Questo amore sconfinato e
quasi incomprensibile di Dio
per l’uomo rivela fino a che
punto la persona umana sia de-
gna di essere amata in se stessa,
indipendentemente da qualsiasi
altra considerazione – intelli-
genza, bellezza salute, giovi-
nezza, integrità e così via. In
definitiva, la vita umana è
sempre un bene, poiché “essa
è nel mondo manifestazione di
Dio, segno della sua presenza,
orma della sua gloria” (cfr.
Evangelium vìtae, 34).
All’uomo, infatti, è donata
un’altissima dignità, che ha le
sue radici nell’intimo legame
che lo unisce al suo Creatore:
nell’uomo, in ogni  uomo, in
qualunque stadio o condizione
della sua vita, risplende un ri-
flesso della stessa realtà di Dio.
Per questo il Magistero della
Chiesa ha costantemente pro-
clamato il carattere sacro e in-
violabile di ogni vita umana,

dal suo concepimento sino al-
la sua fine naturale (cfr. Evan-
gelium vitae, 57). Questo giu-
dizio morale vale già agli inizi
della vita di un embrione, pri-
ma ancora che si sia impianta-
to nel seno materno, che lo cu-
stodirà e nutrirà per nove me-
si fino al momento della nasci-
ta: “La vita umana è sacra e in-
violabile in ogni momento della
sua esistenza, anche in quella
iniziale che precede la nascita”
(ibid., n. 61).
So bene, cari studiosi, con quali
sentimenti di meraviglia e di
profondo rispetto per l’uomo
voi portiate avanti il vostro im-
pegnativo e fruttuoso lavoro di
ricerca proprio sull’origine stes-
sa della vita umana: un mistero
il cui significato la scienza sarà
in grado di illuminare sempre di
più, anche se difficilmente ri-
uscirà a decifrarlo del tutto.
Infatti, appena la ragione riesce
a superare un limite ritenuto in-
valicabile, altri limiti fino allora
sconosciuti la sfidano. 
L’uomo rimarrà sempre un enig-
ma profondo e impenetrabile.
Già nel secolo IV, san Cirillo di
Gerusalemme presentava ai ca-
tecumeni che si preparavano a
ricevere il Battesimo la seguente
riflessione: “Chi è colui che ha
predisposto le cavità dell’utero
alla procreazione dei figli? Chi
ha animato in esso il feto inani-
mato? Chi ci ha provvisto di ner-



vi e di ossa circondandoci, poi,
di pelle e di carne (cfr. Gb 10,11)
e, non appena il bambino è nato,
fa uscire dal seno abbondanza di
latte? In qual modo il bambino,
crescendo, diventa adolescente,
da adolescente si muta in giova-
ne, successivamente in uomo e
infine in vecchio, senza che nes-
suno riesca a cogliere il giorno
preciso nel quale si verifichi il
mutamento?” E concludeva:
“Stai vedendo, o uomo, l’artefi-
ce; stai vedendo il sapiente
Creatore” (Catechesi battesima-
le, 9, 15-16). All’inizio del terzo
millennio, rimangono ancora va-
lide queste considerazioni che si
rivolgono, non tanto al fenome-
no fisico o fisiologico, quanto al
suo significato antropologico e
metafisico. Abbiamo enorme-
mente migliorato le nostre cono-
scenze e identificato meglio i li-
miti della nostra ignoranza; ma
per l’intelligenza umana, sembra
sia diventato troppo arduo ren-
dersi conto che, guardando il
creato, ci si incontra con l’im-
pronta del Creatore. In realtà, chi
ama la verità come voi cari stu-
diosi, dovrebbe percepire che la
ricerca su temi così profondi ci
pone nella condizione di vedere
e anche quasi di toccare la mano
di Dio. Al di là dei limiti del me-
todo sperimentale, al confine del
regno che alcuni chiamano me-
ta-analisi, là dove non basta più
o non è possibile la sola perce-

zione sensoriale né la verifica
scientifica, inizia l’avventura
della trascendenza, l’impegno
del “procedere oltre”. Cari ricer-
catori e studiosi, vi auguro che
riusciate sempre non solo ad esa-
minare la realtà oggetto delle vo-
stre fatiche, ma anche a contem-
plarla in modo tale che, insieme
alle vostre scoperte, sorgano pu-
re le domande che portano a sco-
prire nella bellezza delle creatu-
re il riflesso del Creatore. In que-
sto contesto, mi è caro esprimere
un apprezzamento ed un ringra-
ziamento alla Pontificia Accade-
mia per la vita per il suo prezio-
so lavoro di “studio, formazione
e informazione” di cui si avvan-
taggiano i dicasteri della Santa
Sede, le Chiese locali e gli stu-
diosi attenti a quanto la Chiesa
propone sul terreno della ricerca
scientifica e intorno alla vita
umana nel suo rapporto con l’eti-
ca e il diritto. Per l’urgenza e
l’importanza di questi problemi,
ritengo provvidenziale l’istitu-
zione da parte del mio venerato
predecessore Giovanni Paolo II
di questo organismo. A tutti voi,
pertanto, Presidenza, personale e
membri della Pontificia Accade-
mia per la vita, desidero esprime-
re con sincera cordialità la mia
vicinanza ed il mio sostegno.
Con questi sentimenti, affidando
il vostro lavoro alla protezione di
Maria, imparto a voi tutti 1’apo-
stolica benedizione.
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Ha fatto la domanda padre Carmelo Vitrugno dell’Ospedale “Sandro
Pertini”, che nel 2000 è stato affidato alla protezione del profeta
Elia, crocevia tra le religioni monoteistiche. Un Ospedale laico, do-
ve non ci sono suore, ma c’è un’esperienza di volontariato laico cri-
stiano. Il sacerdote ha rivolto al Santo Padre il saluto dei confratelli
che lavorano nel campo ospedaliero, degli ammalati, degli operatori
sanitari e degli assistenti spirituali. Successivamente ha presentato il
secondo tema di intervento più attinente alla pastorale sanitaria. “Ci
dica una parola di incoraggiamento – ha invocato –, la dica ai semi-
naristi, a coloro che si stanno formando; perché la Chiesa oggi ha da
giocarsi la carta da sempre vincente: che Gesù è venuto per guarire
radicalmente l’uomo”. Infine il cappellano ha invitato il Santo Padre
a visitare l’Ospedale “Sandro Pertini”.

Risponde il Papa:
«Ora gli Ospedali. Grazie per il
saluto che viene dagli Ospedali.
Non conoscevo la mentalità se-
condo la quale un sacerdote si
trova a svolgere il suo ministero
in Ospedale perché ha compiuto
qualcosa di male... Ho sempre
pensato che è servizio primario
del sacerdote quello di servire i
malati, i sofferenti, perché il Si-
gnore è venuto soprattutto per
stare con i malati. E venuto per
condividere le nostre sofferenze
e per guarirci. In occasione del-
le visite “ad limina”, ai Vescovi
africani dico sempre che le due
colonne del nostro lavoro sono
l’educazione – cioè la formazione
dell’uomo, che implica tante di-
mensioni come l’educazione per
imparare, la professionalità, l’e-

L’incontro di Benedetto XVI
con il Clero della Diocesi di Roma

all’inizio della Quaresima
2 marzo 2006

ducazione nell’intimità della per-
sona – e la guarigione. Il servizio
fondamentale, essenziale della
Chiesa è dunque quello di gua-
rire. E proprio nei Paesi africani
si realizza tutto questo: la
Chiesa offre la guarigione.
Presenta le persone che aiuta-
no i malati, aiutano a guarire
nel corpo e nell’anima. Mi
sembra, quindi, che dobbiamo
vedere proprio nel Signore il
nostro modello di sacerdote
per guarire, per aiutare, per
assistere, per accompagnare
verso la guarigione. Ciò è fon-
damentale per l’impegno della
Chiesa; è forma fondamentale
dell’amore e quindi, è espressio-
ne fondamentale della fede. Di
conseguenza anche nel sacerdo-
zio è il punto centrale».


